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Tutti noi, nessuno escluso,
a meno di pazzia concla-
mata, rimpiange i giorni

in cui l’Unione Sovietica pullu-
lava di campi di detenzione e i
tempi in cui i territori del Terzo
Reich erano zeppi di lager di
sterminio. Eppure, tragicamen-
te, la nostra vita quotidiana
(meglio sarebbe dire il quieto-
vivere a cui ci si è assuefatti)
tollera che ancora oggi, anzi in

questo stesso momento, un
Paese enorme qual è la Cina,
abitato nientepopodimeno che
da un miliardo e 300 milioni di
persone, sia di fatto solo un
grande, colossale universo con-
centrazionario dov’è dolore e
stridore di denti per milioni di
persone. Per quanti milioni? E
chi lo sa? Il numero esatto delle
persone detenute nella Repub-
blica Popolare Cinese per moti-
vi politici, i “controrivoluzio-

nari” invisi al regime, è infatti
ancora sconosciuto. Le ricogni-
zioni più aggiornate parlano di
almeno 1422 campi di lavoro
forzato, ma è una stima appros-
simativa, per difetto.

Andate su www.laogai.it se
volete saperne di più. Si tratta
di un enorme buco nero, anzi
rosso, che inghiotte volti ora-
mai irriconoscibili e gente sen-
za più nome, e questo in quan-

tità industriale e a ritmi da cate-
na di montaggio, il tutto sola-
mente in ossequio a una politi-
ca folle che fa di tutto per man-
tenere la testa sopra la superfi-
cie dell’acqua nonostante la
marea sia mutata da un pezzo.
La cosa ha certamente dell’in-
credibile: il comunismo è dato
per spacciato ovunque, le
ideologie sono ritenute morte
in tutto il pianeta, noi giù a
scriverci sopra libri e libri, ep-

pure nel mondo esiste ancora
un sistema politico ispirato al
marxismo-leninismo  che pra-
tica su scala vastissima la per-
secuzione, la tortura, l’omici-
dio politico e l’internamento in
campi di concentramento.

Quanti siano, si diceva, i
campi cinesi e a quanto am-
monti la popolazione carcera-
ria resta un mistero fitto, eppe-
rò la testimonianza dei soprav-
vissuti e degli scampati, in pri-
mis Harry Wu – oggi il dissi-
dente cinese più noto al mon-
do, già ospite per 19 anni delle
patrie galere del comunismo
asiatico –, parlano di cifre enor-
mi. Né potrebbe essere diversa-
mente anche solo per ragioni
statistiche, in un Paese tanto
grande e popoloso retto da una
ideocrazia tanto cinica.

Ma ciò che aggiunge orrore
a orrore, rendendo la cosa rac-
capricciante, è che per il regi-
me comunista cinese la popo-
lazione carceraria è soprattut-
to una grande risorsa, per di
più a costo zero. I detenuti, che
l’ideologia ancora e sempre al

potere in Cina trattiene senza
diritto per rieducare a più “ci-
vili” consigli, vengono infatti
impiegati letteralmente come
schiavi nei diversi settori di
produzione che permettono
oggi a Pechino di essere “com-
petitiva” sui mercati mondiali.

L’arcipelago GULag cinese
porta il famigerato nome di lao-
gai. Ecco, è solo il laogai il se-
greto del “miracolo” economi-
co cinese, è il laogai il vero volto
dell’autofinanziamento del co-
munismo cinese, è il laogai
l’asso nella manica del regime,
è il laogai il “capitale
umano” a spese del qua-
le Pechino se l’è cavata
di fronte alla disfatta, è il
laogai la “regola di mer-
cato” imposta al mondo,
e alla dabbenaggine di
molti, troppi occidenta-
li, dagli eredi diretti delle
scelleratezze di Mao Ze-
dong, coloro che hanno
saputo persino dannare
la memoria del “Gran Ti-
moniere” onde salvarne
il lascito politico.

La Cina, infatti, è un Paese
già stato comunista hardcore
come pochi altri sulla faccia
della Terra – dai crimini della
“rivoluzione culturale” al mas-
sacro di Piazza Tienanmen, dal
cannibalismo rituale praticato
dalle Guardie Rosse sugli av-
versari politici alle assurdità
sanguinarie del “Grande balzo
in avanti” – che però ha saputo
affrontare preventivamente la
crisi inesorabile del sistema
collettivistico correndo scaltra-
mente ai ripari e dando vita a
un regime “neo-post-capital-

comunista” le cui spettacolari
funzionalità tutti più o meno
applaudiamo.

Da anni Harry Wu si sforza,
per via indiziaria, di ricostruir-
ne la geografia, fisica e umana,
dell’arcipelago laogai. Il lavoro
da svolgere è ancora enorme,
ma alcuni passi significativi so-
no stati compiuti. Lo dimostra
bene il Laogai Museum, il pri-
mo e l’unico nel mondo, inau-
gurato il 12 novembre a Was-
hington, al civico 1109 di M
Street. Si tratta certamente di
un luogo nobile della memoria,

è pure una raccolta de-
cisiva di testimonianze,
ma soprattutto il Laogai
Museum, sorge lì, nel
cuore del Paese più po-
tente del mondo libero,
come una denuncia
permanente, come il
grido straziante di chi
ancora e sempre atten-
de riscatto. Andiamo a
visitarlo il Laogai Mu-
seum? Are you listening
President Obama?           •

M.R.

Gli orrori dei laogai comunisti in un museo americano
Il dissidente Harry Wu corona un sogno, ma non si dà pace. La mappa della sofferenza cinese è ancora nebulosa
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ma nella facoltà di Giurisprudenza
della città. A 24 anni è eletto all’As-
semblea Costituente nella lista della
Lega Elettorale Cattolica, il deputato
più giovane e più votato del Paese. In-
segna Storia della Civiltà nel collegio
universitario annesso alla facoltà di
Giurisprudenza di San Paolo, quindi
Storia Moderna e Contemporanea in
facoltà poi integrate nella Pontificia
Università Cattolica. A San Paolo è tra
i fondatori dell’Azione Cattolica. 

Morto a San Paolo il 3 ottobre
1995, la sua fama di pensatore, orato-
re, conferenziere e giornalista si lega
all’analisi della crisi contemporanea e
a giudizi sulla vita della Chiesa, del
mondo cattolico e di quello socio-po-
litico che di volta in volta sono brasi-
liani, iberoamericani, americani, oc-
cidentali, internazionali. Lascia studi
di carattere sociologico e storico, 2500
fra articoli e manifesti, 20mila regi-

strazioni di conferenze, ma soprattut-
to la realtà della TFP, l’Associazione
per la difesa della Tradizione, della Fa-
miglia e della Proprietà, fondata in
Brasile nel 1960 e poi riferimento di
gruppi simili, ma giuridicamente indi-
pendenti, in ogni continente.

La sua visione della storia – mo-
dellata su sant’Agostino, sant’Ignazio
di Loyola, san Luigi Maria Grignon de
Monfort, nonché dagli scritti di mons.
Henri Delassus – è compendiata nel-
l’opera Rivoluzione e Contro-Rivolu-
zione, di cui il 2009 segnerà il 50° an-
niversario, accresciuta (dalla terza
edizione italiana, pubblicata nel 1977
a Piacenza da Cristianità, l’editrice di
Alleanza Cattolica di cui sopra) con
nuove riflessioni a fronte del post-
concilio e del Sessantotto.

Per la TFP De Oliveira s’ispirò ai
Comitati Civici, costituiti in Italia da
Luigi Gedda nel 1948. Ecco – come di-
rebbe quel J.R.R. Tolkien amato da un
grande “discepolo” di De Oliveira
nonché  lucido interprete del concetto
di “Magna Europa”, l’Occidente ri-
spetto all’Europa, ossia lo storico ita-
liano, scomparso, Marco Tangheroni
–, è con questo “Gedda brasiliano”
che dalla provincia iberoamericana
della Magna Europa la speranza cri-
stiana rinasce. Giacché essa muore se
non vi sono uomini che la nutrono.     •

Manodopera schiavistica gratis
per il regime. Tutto documentato

Il secolo di Plinio Côrrea de Oliveira 
A 100 anni dalla nascita del pensatore e uomo di azione brasiliano, un bilancio del suo legato. La rivoluzione
e la contro-rivoluzione, la civiltà cristiana, la speranza che non muore mai. Da fare c’è ancora molto, nel suo segno
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identità

Lezioni di storia
europea, utili

Vi fu un tempo in cui Ernst
Nolte furoreggiava, in cui
addirittura ci si stracciava le

vesti per i suoi libri, per le sue analisi,
per i suoi rigorosi affondi e azzardi
storiografici. Tipico, del resto, di un
tempo in cui anche la ricerca storica
più seria è preda delle partigianerie,
in cui la verità dei fatti deve prima
inchinarsi alle voglie politiche, poi
chiedere il permesso ai manovrato-

ri, quindi so-
prassedere del
tutto. Il suo
grande affre-
sco sulla
“guerra civile
europea” fra
Prima e Secon-
da guerra
mondiale, e il

rapporto di parentela da lui ricono-
sciuto fra i totalitarismi del Nove-
cento non sono ancora stati scan-
dagliati in tutte le loro potenzialità,
eppure Nolte non si è fermato lì. Ha
prodotto altro, e molto. In questa
intervista si mostra nobilmente eu-
roscettico e richiama gli europei alla
memoria della propria identità, Mi-
ca poco. Uno come lui ha molto da
dire  sul punto. Se lo ascoltassero...

militanza

Guareschi,
l’impegno civile

Ilettori già sanno la nostra stima
e ammirazione per Giovannino
Guareschi (1908-1968). In que-

sto centenario della nascita affolla-
to di celebrazioni e studi (era ora)
non mancano le riflessioni sull’im-
pegno civile dello scrittore. L’inven-
zione di Don Camillo & c. bastereb-
bero a garantirgli gloria imperitu-

ra, ma, argo-
menta Ferraz-
zoli, se anche
non ne avesse
scritto una ri-
ga, dovremmo
c o m u n q u e
cons ide ra re
Guareschi un
italiano insosti-
tuibile nel pa-
norama del
N o v e c e n t o .

Parole sacrosante, e giova osserva-
re con quanta arguzia, tenacia e
autonomia di giudizio coniugò le
sue molte doti e attività professio-
nali: scrivendo, disegnando, orga-
nizzando giornali, dirigendoli, e-
sponendosi  in prima persona. I
proventi del libro vanno al progetto
“Terra e identità” in favore dei pro-
fughi Karen in Birmania, promosso
dalla Onlus L’Uomo Libero.          G.R.

spiriti

Relativismo sì,
ma con dei limiti

Èdifficile salvare qualcosa del
magistero neopagano e
razzistico di Julius Evola, per

cui non lo facciamo. Rileviamo pe-
rò che fra i tanti testi, e frammezzo
ai numerosi deliri intellettuali, il
barone seppe pure scrivere un li-
bro che un suo perché ce l’ha.

Simile ad altre cose di René
Guénon (che Evola non solo cita-

va, ma pure
saccheggiava),
il volume è il
tentativo di di-
scernere fra
s p i r i t u a l i t à
(quali che esse
siano) agréa-
ble (“tradizio-
nali”, direbbe
l’autore) e vie

mistiche inquietanti (“ctonie”, le
direbbe il barone).

Se Evola ci sia riuscito è dub-
bio, ma che il metodo da lui appli-
cato non sia rigoroso è certo. Ep-
pure il tentativo è importante. Di-
ce questo: persino chi gioca con
alchimia, massonerie, vie iniziati-
che e occultismi assortiti si accor-
ge che, relativizza relativizza, un
limite dove fermarsi c’è.

ERNST NOLTE, 
STORIA, EUROPA 
MODERNITÀ,
intervista a cura
di Luigi Iannone,
Le Lettere,
Firenze 2008
pp.76, ?8,50

MARCO
FERRAZZOLI,
NON SOLO 
DON CAMILLO.
L’INTELLETTUALE
CIVILE GIOVANNINO
GUARESCHI, 
L’Uomo Libero Onlus 
(www. luomolibero.it), 
Roma 2008, 
pp.128, ?10,00

JULIUS EVOLA,
MASCHERA
E VOLTO DELLO
SPIRITUALISMO
CONTEMPORANEO,
Mediterranee,
Roma 2008, 
pp.248, ?19,90

la sua eredità è

“tradizione, famiglia,

proprietà”,

l’associazione 

del leone rampante

Harry Wu inaugura il Laogai Museum

l’oggetto primo di quello scontro; la
speranza in Cristo signore anche della
storia contro il venir meno di essa, in
primis nei credenti, dunque, a ricadu-
ta, nell’ordine temporale da loro ani-
mato o, appunto, esanimato. Del re-
sto il modernismo – ogni modernismo
– è anzitutto la perdita della speranza
teologale: la rinuncia, di principio, al-
la signoria di Cristo sulla vita cultura-
le, politica ed economica degli uomini
che così si affidano al “mondo”, in-
somma alle ideologie del tempo, quel-
le stesse che l’allora cardinale Ratzin-
ger denunciava come votate all’idola-

tria del “nuovo”; e che lo “spirito del
Concilio” sia un modernismo il re-
gnante pontefice lo afferma da prima
ancora di salire al Soglio di Pietro.

Ebbene, non si comprenderebbe
nulla della vita e dell’opera di Plinio
Côrrea de Oliveira se si esulasse da
questo quadro, ovvero da quella lun-
ga notte del post-Concilio che fu per
tempo annunciata da segni oscura-
mente prodigiosi ben prima della
convocazione del Concilio stesso.
Una notte che però è stata anche una
pugna, seria e aspra, come documen-
ta, con la consueta acribia e passione

scientifica, Massimo Introvigne nel
volume Una battaglia nella notte.
Plinio Côrrea de Oliveira e la crisi del
secolo XX nella Chiesa (Sugarco, Mi-
lano, pp.294, E19,50).

Ora, Introvigne è un sociologo
delle religioni – tra i più accrediti a li-
vello scientifico e i più noti in ambito
internazionale –, fondatore e direttore
a Torino del CESNUR, il Centro Studi
sulle Nuove Religioni, autore di deci-
ne di studi e curatore di altrettanti,
nonché specialista, nello studio dei
nuovi movimenti religiosi, del sacro
postmoderno. I suoi titoli a trattare De
Oliveira sono cioè validissimi proprio
perché garanti del necessario quadro
di fondo. Né (chi leggerà il libro se ne
accorgerà a ogni rigo) il fatto di essere
Introvigne dirigente di Alleanza Cat-
tolica (un’associazione di laici che al
magistero culturale  di De Oliveira s’i-
spira organicamente), insomma lega-
to al biografato da “amicizia” e da “di-
scepolato”,  inficia la sua descrizione
fenomenologica, l’unica efficace nel-
l’interpetare gli accadimenti, e per di
più – quando fatta bene, e Introvigne
la fa bene (ma la cosa va sussurrata,
sennò lo scienziato Introvigne prende
subito, giustamente, le distanze) –
persino apologetica.

Il mondo, la società, il re
Perché, fra “notte” e “battaglia”,

De Oliveira risulterebbe incomprensi-
bile se non lo si apprezzasse come un
convinto e coraggioso testimone di
quella speranza teologale che è il cuo-
re stesso della fede cattolica la quale
non rinuncia, nemmeno quando è
piccolo gregge avvolto dal buio più
nero, ad affermare, con semplicità e
con serenità, la signoria di Cristo sul
creato intero, ivi ovviamente compre-
se, anzi per prime, le realtà storiche
umane. Non Cristo re del mondo, ma
Cristo re anche in questo mondo. De
Oliveira ha cioè tenuta ferma la spe-
ranza in una fede capace d’illuminare
ogni anfratto dell’umano, quindi di
convertire anche la cultura e d’incar-
narsi pure in civiltà, cioè in società –
come ebbe a dire Papa Giovanni Paolo
II – «a misura di uomo e secondo il pia-
no di Dio», privilegiate e antropiche,
autenticamente umanistiche – “me-
dioevali”, “barocche” – nel loro esse-
re (plurale, mai singolare) delle Cri-
stianità, cosa del resto ben diversa dal
concepire l’uomo come “misura delle
cose”. A un secolo dalla sua nascita e a
13 anni dalla scomparsa, Introvigne ci
restituisce un De Oliveira così.

Nato il 13 dicembre 1908 a San
Paolo, in Brasile, da una famiglia del-
l’aristocrazia rurale, De Oliveira si for-

Icento anni dalla na-
scita di Plinio Côrrea
de Oliveira vengono

celebrati oggi, sabato
29 novembre, in un
convegno che, a partire
dalle 16,00, si svolge
nella Sala Verdi del We-
stin Palace Hotel di
Piazza della Repubbli-
ca 20 a Milano. Presen-
tati da Julio Loredo,
della TFP,  intervengo-

no Giovanni Cantoni,
reggente nazionale di
Alleanza Cattolica,
Massimo Introvigne,
autore del volume Una
battaglia nella notte.
Plinio Côrrea de Olivei-
ra e la crisi del secolo XX
nella Chiesa (Sugarco),
e Roberto de Mattei,
presidente della Fon-
dazione Lepanto. Nel
corso del simposio ven-

gono  presentati anche
il documentario  Plinio
Côrrea de Oliveira: un
uomo, un ideale, un’e-
popea e un fascicolo
monografico in memo-
riam del periodico  Tra-
dizione, Famiglia, Pro-
prietà nel mondo (tel.
06/8417603). Manife-
stazioni analoghe si
stanno svolgendo in di-
versi Paesi.

OGGI A MILANO SI RICORDA IL FONDATORE

di Marco Respinti

Sono occorsi quattro lunghi e
tempestosi decenni sia per farsi
una ragione sia per avere ragione

non tanto del Concilio Ecumenico Va-
ticano II quanto di ciò che ne è stato
fatto dal “metaconcilio”, smaschera-
to da mons. Philippe Delhaye in La
scienza del bene & del male. La morale
del Vaticano II e il “metaconcilio”
(trad. it., Ares, Milano 1979) . L’inter-
pretatio authentica del Concilio è in-
fatti l'enorme magistero di Papa Gio-
vanni Paolo II, culminato nel Catechi-
smo della Chiesa Cattolica del 1992 e
coronato dalla “rigorizzazione” ora
operata da Papa Benedetto XVI, che
già da cardinale, intervistato da Vitto-

rio Messori in Rapporto sulla fede
(Paoline, Torino 1985), mise in luce il
dissidio fra il «Concilio vero» e «un se-
dicente “spirito del Concilio”», cioè
«un vero “anti-spirito”» per il quale
«tutto ciò che è “nuovo” (o presunto
tale: quante antiche eresie sono com-
parse in questi anni, presentate come
novità!) sarebbe sempre e comunque
migliore di ciò che c’è stato o c’è. È
l’anti-spirito secondo il quale la storia
della Chiesa sarebbe da far comincia-
re dal Vaticano II, visto come una spe-
cie di punto zero».

Modernismi: tanti, troppi
Del resto, attorno alla “questione

Concilio” maturarono veleni ben più
antichi della convocazione di quel-
l’assise, dei suoi lavori e soprattutto di
quei suoi testi che troppi citano e po-
chi leggono, molti ignorano e innu-
merevoli travisano. La posta giocata
attraverso il Concilio, infatti – o usan-
do il Concilio come scusa –, si è incen-
trata sulla pertinenza, o meno, del cri-
stianesimo cattolico rispetto alla sto-
ria dell’uomo, dunque sul diritto di
cittadinanza che ha il giudizio del cri-
stianesimo sulla realtà, che ha l’uma-
nesimo autentico di cui esso è porta-
tore, insomma che hanno la cultura e
le civiltà in cui esso s’incarna, e que-
sto sempre, quindi  anche hic et nunc,
ovvero in un preciso frangente, cioè in
questo particolare momento storico.

La speranza, insomma, virtù teo-
logale e cuore della fede  stessa, è stato

la lunga notte

di tempesta del secolo

xx ha conosciuto

un vero capitano,

indomito e risoluto


